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SAC. “Se tu squarciassi i cieli e scendessi! Davanti a te sussulterebbero i monti.”
G.   Il tema centrale dell’Avvento è la venuta di Cristo, anzi la sua duplice venuta: quella verificatasi nella storia e quella gloriosa alla fine dei tempi (la cosiddetta parusía). Questi due eventi, caratterizzati ciascuno da un tempo e una modalità diversi, sono strettamente uniti quanto ai significati. Per questo potremmo parlare di un’unica venuta di Cristo, realizzata in due fasi storiche. Il tempo di Avvento sottolinea il tema dell’attesa con una doppia sfumatura: tempo di preparazione alla solennità del Natale, in cui si ricorda la prima venuta nella carne del Figlio di Dio; e tempo in cui, attraverso tale ricordo, teniamo viva l'attesa della seconda venuta del Cristo alla fine dei tempi. Si ha quindi un intrecciarsi di temi che si radicano nel senso della memoria liturgica del Natale e in una lettura della storia alla luce dell'attesa di ciò che ne costituirà il "compimento". Nella prima parte dell’Avvento l’attenzione è focalizzata sulla parusía, cioè la venuta nella gloria di Cristo, mentre nella seconda parte la Chiesa è tutta protesa a fare memoria dell'Incarnazione e della manifestazione di Cristo nel Natale-Epifania. 

Canto:

G.   Al centro di questa dinamica si trova la persona di Cristo, mandato dal Padre per realizzare la promessa di Dio e per manifestarla pienamente alla fine dei tempi; per portarci la salvezza e rendercene definitivamente partecipi quando “lo vedremo così come Egli è” (1 Gv 3,2). Noi ci troviamo tra la prima venuta, da cui dipendiamo, e la seconda, verso cui siamo orientati e protesi. Guardiamo al passato (tempo di Avvento-Natale) e insieme al futuro, al compimento finale, punto di arrivo della storia della salvezza (ultime domeniche del Tempo Ordinario e prime di Avvento). L’attesa non è passiva e sterile, ma attiva, vigilante, sostenuta dalla fede, aperta alla speranza. Concretamente, siamo chiamati a cogliere tutte le implicanze della “venuta del Signore” nella nostra esperienza quotidiana. La spiritualità tipica dell’Avvento mostra il cammino del discepolo  - di colui cioè che si prepara nella fede all'incontro con il Signore – come un riconoscere che il Cristo è presente e operante, ma anche che una serie di realtà e di dinamiche attendono un pieno compimento. 

SAC. “Mostraci, Signore, la tua misericordia e donaci la tua salvezza.”
Dal Vangelo secondo Marco  (Mc 13,33-37)

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Fate attenzione, vegliate, perché non sapete quando è il momento. È come un uomo, che è partito dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai suoi servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vegliare. Vegliate dunque: voi non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino; fate in modo che, giungendo all’improvviso, non vi trovi addormentati. 
Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!».

Parola del Signore.

Pausa di Silenzio:

G.   Iniziamo l'Avvento con una consegna precisa: Vigilate! Essere cioè attenti ai segni della novità cristiana in attesa del suo compimento quando il Signore verrà nella gloria come giudice. Ma essere protesi al futuro non significa evadere dal presente. E' invece misurare il presente su quel futuro; è anticipare nell'oggi quel futuro. E' - ci dice il vangelo di oggi - operare al nostro posto di lavoro perché alla fine dell'amministrazione il padrone che torna deve trovarci attivi e fedeli. Ecco allora l'anima dell'esistenza cristiana: credere e accogliere l'iniziativa salvifica di Dio nella storia e collaborarvi responsabilmente per farla maturare fino al suo compimento. Vigilare è credere e lavorare.
Tutti
Salmo 96 : Grande è il Signore e Degno di ogni lode
Cantate al Signore un canto nuovo, 
cantate al Signore da tutta la terra. 
Cantate al Signore, benedite il suo nome, 
annunziate di giorno in giorno la sua salvezza. 
In mezzo ai popoli raccontate la sua gloria, 
a tutte le nazioni dite i suoi prodigi.

Grande è il Signore e degno di ogni lode, 
terribile sopra tutti gli dei. 
Tutti gli dei delle nazioni sono un nulla, 
ma il Signore ha fatto i cieli. 
Maestà e bellezza sono davanti a lui, 
potenza e splendore nel suo santuario.

Date al Signore, o famiglie dei popoli, 
date al Signore gloria e potenza, 
date al Signore la gloria del suo nome. 
Portate offerte ed entrate nei suoi atri, 
prostratevi al Signore in sacri ornamenti. 
Tremi davanti a lui tutta la terra. 
Dite tra i popoli: «Il Signore regna!». 
Sorregge il mondo, perché non vacilli; 
giudica le nazioni con rettitudine.

Gioiscano i cieli, esulti la terra, 
frema il mare e quanto racchiude; 
esultino i campi e quanto contengono, 
si rallegrino gli alberi della foresta 
davanti al Signore che viene, 
perché viene a giudicare la terra. 
Giudicherà il mondo con giustizia 
e con verità tutte le genti.

Pausa di Silenzio:

G.   Noi al mattino facciamo suonare la sveglia per svegliarci e per non alzarci tardi. La Parola di Dio ci dice: Vegliate: state svegli, state attenti, vigilate! 

1L. Cosa significa essere svegli? Pensate all'autista di un camion o di una macchina: un autista deve essere sempre sveglio, per fare bene il proprio viaggio, per non incorrere in pericoli che sarebbero gravissimi. 

2L. Noi dobbiamo essere svegli, attenti, vigilanti, perché viene il Signore. 

1L. Noi aspettiamo questa venuta. C'è sempre l'attesa e la preparazione dell'incontro finale e definitivo con il Signore. 

2L. E questo non deve essere un pensiero triste, ma un pensiero di speranza, di gioia. E' bello pensare che al termine della nostra vita il Signore ci aspetta a braccia aperte. 
1L. Noi sappiamo dove stiamo andando: non sappiamo quando, ma sappiamo dove: nella braccia del Padre nostro che è nei cieli. Questo ci commuove. 
2L. Noi sappiamo che la nostra vita, a volte travagliata, a volte con prove e sofferenze, questa nostra vita avrà una conclusione felice. Sappiamo che il Signore ci attende per darci la vita che non avrà più fine, nella pace e nella gioia, nella pienezza del suo amore. 
1L. Quando si sa perché si vive, vale la pena vivere e vivere nel modo migliore. La fede dà questo senso pieno all'esistenza, altrimenti saremmo tentati tante volte di disperazione. 
2L. Questa attesa del Signore ringiovanisce la nostra vita, ci fa sentire come bambini che hanno tutto il loro futuro davanti. Per noi, anche a 80 anni e più, il futuro è avanti, la nostra piena realizzazione deve ancora arrivare. E se fisicamente sono calate le forze, ci è dato il tempo della vigilanza, della preghiera, della preparazione, dell'amore, in attesa dell'Incontro e dell'abbraccio con il Signore. 

SAC. "State attenti, vegliate, perché non sapete quando sarà il momento preciso". 
1L. Non serve consolarsi dicendo che nessuno sa quando sarà la fine del mondo. C'è una venuta, un ritorno di Cristo, che ha luogo nella vita di ogni persona, nel suo passaggio all'eternità. Per migliaia e migliaia di persone la fine del mondo è oggi. Oggi è l'incontro con il Signore. Oggi occorre essere pronti. 

2L. Ma Gesù è già presente tra di noi, nella sua comunità che è la Chiesa, nella Parola di Dio che leggiamo e accogliamo; è presente nell'Eucarestia. Lo accogliamo nelle nostre mani e nel nostro cuore: a volte lo prendiamo così veloci che quasi non ci accorgiamo che è il Signore. 

1L. Siamo invitati ad essere attenti e svegli perché Dio arriverà. Nello stesso tempo dobbiamo essere attenti perché Gesù è già presente in mezzo a noi: nella Parola, nei sacramenti, nelle persone, nei poveri. 

2L. Si tratta di essere attenti davanti alla presenza di Dio, di riconoscerlo. E tante volte Cristo Gesù si rende presente là dove noi non pensiamo. 

1L. Iniziamo l'Avvento. Imploriamo la venuta di Gesù, perché ci renda partecipi della grazia e della salvezza. 

2L. Come vivere questa implorazione e questa attesa nel mondo concreto di oggi? Ci aiuta in questo il testo del profeta Isaia che è un ripensare all'amore e alla paternità di Dio, che è un prendere coscienza dei nostri peccati e dei peccati dell'umanità, per gridare al Signore l'invocazione più profonda, più sincera, più accorata: Vieni a salvarci o Signore! 
1L. Ne fa di peccati l'umanità di oggi? Basta guardarsi attorno o seguire i telegiornali! Ciascuno di noi ne fa di peccati? Basta essere sinceri. Non è buona cosa illudersi, pensare che non abbiamo peccati o sentirci abbastanza a posto.
 2L. Ne è segno la confessione che facciamo di rado o con un esame di coscienza su poche cose, quasi con un confronto sulla mentalità mondana, anziché su tutti i dieci comandamenti e sul comandamento dell'amore: "Amerai Dio con tutto il cuore e il prossimo come te stesso". Ne è segno a volte la superficialità con cui celebriamo l'Eucarestia o facciamo la comunione. 

1L. E' importante prendere coscienza di tutti i peccati nostri e dell'umanità, dei nostri peccati come umanità, non per abbatterci, ma per rivolgerci a chi ci può salvare, a chi ci può dare la forza di fare tutta la nostra parte, nel lottare contro il male e nell'intensificare il bene. 

2L. Se chiediamo aiuto per finta, è chiaro che non siamo convinti. Ma se siamo coscienti e sinceri, siamo come quelli che in certe situazioni stanno per essere sommersi dalle acque delle alluvioni e rischiano di morire. 
1L. Questi non invocavano "venite a salvarci" per finta, ma con tutto se stessi, finché qualcuno con qualunque mezzo, anche l'elicottero, non arriva a portarli in salvo. 

2L. Il profeta dice: "Tu Signore sei nostro Padre, da sempre ti chiami nostro Salvatore. Perché ci lasci vagare lontano dalle tue vie e lasci indurire il nostro cuore? Ritorna per amore dei tuoi servi. Se tu squarciassi i cieli e scendessi"!. Gesù lo ha fatto e lo fa: ha squarciato i cieli. 

1L. "Tu hai fato le cose più belle e più grandi, ma noi abbiamo peccato contro di te e siamo stati ribelli e ora ne sperimentiamo tutto il castigo e tutto il male che ci siamo dati da noi stessi. 

2L. Ma tu Signore sei nostro Padre, noi siamo argilla e tu Colui che dà forma, tutti noi siamo opera delle tue mani" 

1L. Allora "Fa splendere il tuo volto e salvaci, Signore. Mostraci la tua misericordia e donaci la tua salvezza". 

2L. C'è questa coscienza dei nostri peccati e dei peccati del mondo? C'è il grido sincero e accorato perché il Signore ci venga a salvare? Siamo pronti a fare la nostra parte in questa opera di salvezza? 
1L. Abbiamo voglia di vivere così il Natale invocando la presenza di Gesù Cristo Figlio di Dio, Salvatore di questa nostra umanità, in tutte le sue disperazioni e malvagità? 

2L. Così possiamo credere e accogliere l'incarnazione di Gesù nella nostra storia attuale e in questa nostra storia vogliamo la presenza di Dio.

Tutti
È difficile tenere gli occhi aperti

quando la fatica appesantisce le membra,

quando la stanchezza percorre il corpo e l’anima

e viene voglia di abbandonarsi al sonno.

Eppure tu ci dici: State attenti, vegliate!

È difficile avere un cuore desto

quando la delusione e lo smarrimento

si sono impossessati della nostra vita,

quando lo scoraggiamento ha guadagnato

i pensieri e gli atteggiamenti.

Eppure tu ci dici: State attenti, vegliate!

È arduo continuare a sperare

in questo nuovo mondo che tu ci hai annunciato

quando abbiamo l’impressione

che tutto vada avanti come prima

e che siano sempre i furbi e i potenti,

quelli senza scrupoli, a dire l’ultima parola.

Eppure tu ci dici: State attenti, vegliate!

È arduo tenere accese le lampade

senza conoscere l’ora del tuo ritorno,

senza sapere con qualche anticipo

il momento preciso in cui arriverai,

senza poter contare su uno spazio di tempo

per renderci presentabili.

Ma è proprio per questo che ci dici:

State attenti, vegliate!

Canto:

Pausa di Silenzio:

G .  Ritorna, Signore. Per amore! Se tu squarciassi i cieli e discendessi». Isaia apre l'Avvento come maestro del desiderio e dell'attesa. Il Signore Gesù riempie l'attesa di attenzione: «state attenti, vegliate perché non sapete in quale momento tornerà». 
3L. Attesa e attenzione sono i due nomi dell'Avvento. Unica è la loro radice: rivolgere l'animo a qualcosa, tendere mente e cuore verso altro. 
4L. Il cristiano è il contrario di chi non aspetta più niente dalla vita, l'opposto di chi non volge più il cuore a niente o a nessuno. 
3L. All'inizio pare che manchi qualcosa, poi ci accorgiamo invece che manca Qualcuno: e l'attesa si veste di presenza. Ed è la speranza, nome che riassume l'avvento. 
4L. «È la speranza che mi commuove, così Pèguy fa parlare il Padre, io mi commuovo non tanto perché credono, perché credere è di tutti, ma che i miei figli sperino, questo mi commuove». 
3L. Che nella notte della prova, nel momento della sconfitta o della malattia, volgano ancora l'animo in avanti; che nel giorno della crisi, del fallimento, della separazione rivolgano ancora il cuore a qualcuno. 
4L. Una vita dal cuore indurito, che non si volge più a nessuno, dice Isaia, è invece una vita impura, avvizzita come foglia.

3L. Ma tu sei nostro padre, noi siamo argilla nelle tue mani. Tu colui che ci dà forma. È il ricordo della creazione dell'uomo. È come dire: 
SAC. «Padre, ritorna a plasmare quest'uomo, fa' che appaia finalmente sulla terra un uomo, l'uomo!». 
4L. Noi siamo argilla, non tanto esseri fragili o poveri, quanto piuttosto creature incompiute, ma incamminate verso forme più alte, umanità incamminata verso una pienezza. 
3L. Dove c'è pienezza di umanità, lì c'è Dio. Ecco allora l'Avvento, il Cristo che viene sempre, il Cristo progetto e modello di umanità. Realizzare la propria umanità, anzi l'umanità di Cristo, è l'impresa più difficile. 
4L. Ma l'uomo è già impresa divina: opera delle tue mani. 
3L. La prima parola del Vangelo è l'invito a vivere con attenzione. «State attenti»: alle mani di Dio che ci plasmano nel quotidiano, alla pressione sicura e tenera del Vasaio; state attenti agli altri, alle parole e ai silenzi, alle domande mute e alle offerte di amore; 
4L. State attenti che nessuno seduca la vostra coscienza, e non sarete mai vinti, ed essa varrà più della forza dell'universo, per essa l'uomo è immagine di Dio; 
3L. State attenti alla patria grande che è l'umanità, storia di sangue e di bellezza. 
4L. Rischio supremo è una vita addormentata, incapace di cogliere lacrime e profezie, di percepire in sé la carezza, il vigore, il tepore delle mani di Dio, Vasaio che ancora spera in me sua argilla, che ancora mi dà forma adesso, che io dorma o vegli, con speranza tante volte tradita, con speranza ogni volta rinata.

Tutti
O Signore ti chiediamo

di non farci mai mancare la capacità di essere vigilanti.

Abbiamo bisogno del tuo sostegno

per non cedere alla tentazione

di dimenticarci del tuo ritorno

e per non considerare la nostra vita terrena,

come la meta definitiva.

Attendiamo con gioia la tua grazia,

affinché nell’attesa non ci addormentiamo

sulle nostre miserie.

Canto:

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre nostro…..
G.     È deserto dentro di me, Signore. Tutte le luci e le voci si sono spente. L'euforia del giorno si è placata nel silenzio del ritornare ognuno alla propria casa. E mentre apro la porta della mia interiorità, avverto che tutto è passato come un lampo. La notte che scende mi aspetta per ridonarmi me stesso. E mi sembra di amare questo vuoto e questa solitudine in cui non ascolto altro che il silenzio. È come se attendessi l'arrivo di qualcuno, eppure non attendo nessuno. Sarà forse la tua presenza che attendo? Stordirmi è facile, basta uscire di casa o tenere accese radio, tv, telefonino. Non è facile fare silenzio, ma desidero stavolta restare in silenzio, finché tu parlerai al mio cuore, Signore. Ho nostalgia di essere contento di qualcosa di più che non le gioie passeggere delle cose di sempre. E una parola mi è data per questo Avvento: Ama e capirai. Ama senza misura e troverai. Ama, sempre e comunque... non ti stancare mai, ama! E il Signore verrà...
Tutti    
Vieni e rinasci in noi,
sorgente della vita;
vieni e rendici liberi,
principe di pace.
Vieni e saremo giusti,
seme della giustizia;
vieni a risollevarci,
figlio dell’Altissimo.
Vieni ad illuminarci,
luce di questo mondo:
vieni a rifare il mondo,
Gesù, figlio di Dio!
Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui
Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum
Sensuum defectui.
Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor virtus quoque

Sit et benedictio.
Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio.
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica. Al termine:

Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.


Al Termine, Canto: T’adoriam, Ostia Divina
1. T'adoriam ostia divina! t'adoriam ostia d’amor!

Tu dell'angelo il sospiro tu dell'uomo sei l'onor.

R: T'adoriam ostia divina! t'adoriam ostia d’amor!

2. Tu dei forti la dolcezza tu dei deboli il vigor.

Tu salute dei viventi tu speranza di chi muor. R.
All’esposizione del Santissimo Sacramento:
Canto: Dov’è Carità e Amore
R. Dov’è Carità e Amore qui c’è Dio.

1. Ci ha riuniti tutti insieme Cristo amore: godiamo esultanti nel Signore! Temiamo e amiamo il Dio vivente, e amiamoci tra noi con cuore sincero.

2. Noi formiamo, qui riuniti, un solo corpo: evitiamo di dividerci tra noi: via le lotte maligne, via le liti! e regni in mezzo a noi Cristo Dio.
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